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Per non far tornare indietro la nostra regione e il Paese 

Dall'Umbria un voto di progresso 
Centinaia di comizi e assemblee - Il com pugno Pietro Ingrao ha parlato a Terni 
e a Spoleto - Micheli perde il senso del ridicolo e si dà al cinema (con scarsi ri
sultati) - Si deve sconfiggere l'arroganza della DC - Il grottesco episodio di Narni 

PERUGIA — Quanti cittadini 
umbri iersera hanno ascolta
to sulle varie piazze della 
Regione la parola dei comu
nisti? Naturalmente è diffici
lissimo calcolarlo esaltamen
te ma di sicuro si può dire 
che dei 580.000 umbri che 
domani e dopodomani si ri-
cheranno alle urne una gran 
parte si .sono raccolti ieri 
sotto le bandiere del partito 
comunista per l'ultimo ap
puntamento politico elettora
le. 

Non solo a Spoleto e a 
Terni dove ha parlato Pietro 
Ingrao, presidente della Ca
mera dei deputati e capolista 
per il PCI nella eircoscri/.»> 
ne umbro-sabina, si sono a-
vute imponenti manifestazio
ni di massa. Grandi assem
blee popolari si sono regi
strate un po' dovunque: in 
particolare a Gubbio (deve si 
voterà anche per il rinnovo del 
Consiglio comunale) con Da
rio Valori, a piazza della Re
pubblica ieri notte a Perugia 
per sentire il presidente della 
giunta regionale il compagno 
Germano Marri, il vice sin
daco Paolo Menichetti e il 
prof. Alano del Favero can
didato nel collegio senatoria
le di PG uno. 

Ma i comizi organizzati ieri 
dal nostro partito sono stati 
più di duecento e grandi 
masse hanno ascoltato sia 
nei paesi più sperduti che 
nelle cittadine i nostri candi
dati e i nostri compagni. La 
campagna elettorale in Um
bria si è così chiusa nel mo
do stesso con cui si era a-
perta .Con i comunisti cioè 
che. senza paura del confron
to pubblico, hanno portato la 
loro parola rigorosa, la loro 
esigenza di sviluppo politi
co culturale. la loro \oglia di 
progresso. Con la DC che 
sfuggendo invece al pubblico 
dibattito (un solo comizio 

pubblico può vantare lo scu-
docrociato per lo meno a Pe
rugia: quello di Zaccagnini) 
anche ieri ha preferito rifu
giarsi all'interno di un cine
ma con Franco Maria Malfat
ti e Giorgio Spitella. 

| Il capolista de. quel Filippo 
! Micheli di cui « in negativo » 
I tanto si è parlato anche du-
I rante questa campagna elet-
I torà le ha fatto però anche di 
j peggio. Rinchiusosi nel suo 
I feudo della Vulnerimi Micheli 
j sulla piazza di Norcia ha fat-
j to proiettare un documenta-
I rio. prodotto da lui stesso, su 
I « Valnerina umile e prezio-
j sa •». 

Qualche comizio ieri l'anno 
I organizzato anche i partiti 
| minori (PSDI. PRI e PLIÌ ma 
! una costante di questa cam-
| pagna elettorale, se si eccet-
j ttiano i repubblicani, è stata 
I la loro completa assenza per-
j lomeno -sul terreno pubblico 

Per quanto riguarda il PSI 
va detto che dopo aver im
postato la loro battaglia in 
Umbria su un piano netta
mente anticomunista (anche 
qui però con le dovute ecce
zioni) la loro campagna e-
letlorale si è conclusa allo 
stesso modo. La richiesta pe
rò di t meno voti al PCI più 
voti al PSI» almeno nella 
nostra regione ha creato ma
lumori nella stessa base so
cialista. 
Ma ormai i giochi sono fat

ti. Chi si è presentato in 
questa campagna elettorale 
.senza tema di paure dal 
confronto con la gente ma 
con la consapevolezza di aver 
lavorato (e non solo adesso 
ma nel corso degli anni) in 
profondità e per gli interessi 
delle masse popolari e del-
I Umbria non può aver pauta 
del voto delle masse. 

Questa è la forza dei co
munisti: dal loro legame con 
la gente, con la classe, i con-

La campagna elettorale a Gubbio 

Una DC che discute poco 
ma balla e canta molto 
GUBBIO — A Gubbio domani e dopodomani oltre che per il 
Parlamento si voterà i>er rinnovare il Consiglio Comunale, b 
possibile trarre un bilancio su ciò che i partiti vanno dicendo. 
Emerge subito un primo dato: il giudizio positivo sulla attivila 
passata della giunta di sinistra e sul programma del PCI per 
la prossima amministrazione comunale. 

Questo è confermato da ciò che va facendo ia DC eugubina. 
* raro assistere ad un'assemblea, essa punta tutto sui cantanti 
e sui balli. A Gubbio questo tipo di campagna elettorale stu
pisce e indigna. Come è possibile che la DC non dice casa 
vuol fare, perché bisogna votarla? Ed ancora, dove li prende 
I soldi per pagare cantanti che costano milioni? Molti comin
ciano a dire che la DC fa cosi per tre motivi, il primo e per 
coprire le sue gravi e pesanti responsabilità sulla crisi deli Ita 
Ha il secondo perché non ha nulla da dire in negativo sul 
governo delle sinistre a Gubbio, il terzo poiché non ha propo 
sfe per il futuro. E allora è daw ero strana la campagna detto 
rale del PSI! In un recente comizio il suo capolista ha affer
mato che non entrerebbe in giunta se il PSI non avanzerà e 
a PCI non perderà voti. 

Tutti comportamenti strani che tendono ad offuscare alcu
ni dati decisivi. La forza del PCI è stata garanzia di un rap
porto democratico, ha garantito tutti. Non c'è stato im atto 
importante in questi anni la cui definizione non sia awc.iuta 
attraverso un rapporto democratico e costruttivo tra tutti i 
gruppi consiliari. Gli atti più significativi sono stati approvati 
quasi sempre alla unanimità, con il \oto favorevole della DC. 

E' da ciò che è scaturito < II progetto per gli anni 80 » che 
i comunisti eugubini hanno proposto ai cittadini. Un progetto 
che delinca il proseguimento dello sviluppo prodjttivo. sociale. 
culturale delia ciUà e del suo territorio. Un programma con 
crcto. non fatto di promesse ma idee e proposte su cui chiamare 
i cittadini, le forze sociali, economiche, i sindacati per un 
confronto ampio. Non un programma autarchico, ma che poggia 
sulla situazione nazionale e perciò la sua realizzazione dipende 
da come l'Italia uscirà dalla attuale situazione. Linee di svilup
po nell'agricoltura facendo s\o!pere un nuovo molo al Comune 
e così pure ncH'indiiftria e nell'artigianato. 

Proposte che rafforzino il tessuto occupazionale e nello 
stesso tempo la necessità di ampliare i momenti di parieeipa-
cone. A Gubbio le forze di sinistra hanno dimostrato di saper 
governare, garantendo una qualità della vtia di livello elevato. 
Il PCI lo riafferma in questi g.orni con serietà e serenità 
facendo proposte e confrontandole con la popolazione casa per 
cesa, none per rione, frazione per frazione. Alle e america
nate » o alle cene, il PCI contrappone la discussione e la lotta 
ftf risolvere i problemi di Gubbio e dell'Italia. 

Francesco Ghirelli 

tadini, i giovani, le donne, il 
mondo della cultura, verrà 
dall'Umbria domani e dopo
domani, ne siamo sicuri, u-
n'ulteriore spinta per il pro
gresso e la libertà. 

* * * 

TERNI — Con gli oltre qua
ranta comizi tenuti in tutti i 
centri grandi e piccoli della 

I provincia con la manifesta
zione in piazza della Repub
blica con il compagno Pietro 
Ingrao si è conclusa ieri la 
campagna elettorale del PCI 
per il voto di domenica. E' 
stata una campagna nel cor
so della quale migliaia di 
compagni hanno profuso uno 
slancio entusiasmante. 

Una campagna che è quindi 
costata sacrificio e impegno. 
Il nostro partito l'ha condotta 
secondo il suo costume in 
maniera seria puntando so
prattutto su quello che è il 
suo maggiore patrimonio: gli 
uomini le idee i programmi. 

Il PCI ha incentrato il suo 
sforzo sui - contenuti sui 
problemi facendo più opera 
di infoi inazione che di pro
paganda vera e propria. Si è 
sottolineato con consistenza 
qual è però la «pasta in gio
co» come scrivono i lavora
tori della «Terni» e i lavora
tori chimici nei loro giornali 
di fabbrica. E' stata una 
campagna che gli altri partiti 
hanno condotto senza badare 
a spese comprando costosis
simi spazi elettorali nelle ra
dio e nelle televisioni private. 
Per accaparrarsi dei voti se 
ne sono viste di tutti i colori. 

A Mann* due auto per la 
propaganda una del PRI e 
una del PSI nella piazza 
Centrale si sono reciproca
mente insultate attraverso gli 
altoparlanti. Paladino in 
questo è stato Fabio Fiorelli 
candidato del PSI per il Se
nato 

In una trasmissione repli
cala anche giovedì notte da 
Teleradio centroitalia una 
delle emittenti locali televisi
ve insieme ad una serie di 
* rivelazioni » che avrebbero 
dovuto avere il sapore dello 
scandalo secondo un modo 
di lare radicaleggiante del 
tutto infondate e rivolte 
contro il PCf ha espresso un 
caloroso appello a tutti gli 
elettori della cosiddetta area 
laica che va dai socialdemo
cratici ai liberali a votare al 
Senato per la propria perso
ne. Non ha nemmeno nasco
sto che «dobbiamo essere — 
ha detto — espressione di chi 
voUi» e non ha disdetto 
nemmeno i voti dei missini. 

< Come partito ha detto — 
rispondendo ad una specifica 
domanda — il PSI è un par
tito antifascista. Il nostro 
appello verso l'area laica è 
connaturato alla linea politi
ca del Partito. Questo non 
significa che sul piano per
sonale se verranno voti...». 

j Filippo Micheli sempre 
j atti a verso una emittente te

levisiva locale ha cercato di 
cimentarsi in una «diretta te-
lefonjca» con i telespettatori. 
Micheli pochi minuti dopo 
l'inizio ha preferito abban
donare il campo. E* rimasto 
a rispondere soltanto Sandro 
Boccini che disperatamente 
sfogliava tra le numerose 
<k>mande che la segreteria 
filtro gli Taceva pervenire al 
tavolo nel tentativo di tro
varne qualcuna benevola. 

Di fronte ai dubbi alle cri
tiche alle riserve espresse 
Boccini ha cerea to di cavar
sela con affermazioni del ti
po «siete \oi comunisti che 
ci accusate sempre di queste 
colpe» senza minimamente 

preoccuparsi dell'appartenen
za politica di chi dall'altra 
parte aveva formulato la 
domanda. Chi ha avuto ieri 
mattina l'occasione di ascol
tare una analoga trasmissio
ne di «Radio Galileo con i 
candidati del PCI Mario 
Bartolini e Ezio Ottaviani 
non ha certo potuto fare a 
meno di notare la differenza 

Un gruppo di cattolici 
della nostra regione In
vita a votare a sinistra: 
si t rat ta del movimento 
federativo democratico, 
nel quale, a livello nazio
nale, militano due dei fi
gli dell'on. Aldo Moro. 

« Siamo convinti — ini
zia il comunicato — che 
dalla perdurante e gra

ve crisi del paese non si 
possa uscire senza una 
profonda trasformazione 
e un rinnovamento delle 
strutture sociali nel sen
so di una maggiore giu
stizia e funzionalità ». 
« Riteniamo pertanto pri
maria l'esigenza della co
struzione e del rafforza
mento di una vasta uni
tà popolare che coinvol
ga le masse cattoliche, 
socialiste e comuniste e 
che possa gestire demo
craticamente il processo 
di trasformazione del 
paese. 

Si tratta di una unità 
che nasce nella società 
civile, che coinvolge ì 1«-
voratorl, le donne, i «io-
vani, 1 disoccupai, tra
mite lo sviluppo di Tor
me di democrazia diret
ta nelle fabbriche, nelle 
scuole, negli ospedali. nei 
quartieri e nella citta, ir-
rapporto di feconda inte
grazione con gli organi
smi rappresentativi. 

Questa unità, che na
sce nella società civile. 
non può essere priva di 
riscontro a livello gover
nativo: è necessario un 
governo dell'unità popo
lare, che' abbia la tV-rm 
di difendere in modo de
mocratico il Paese dall'at
tacco eversivo di liberare 
la vita politica italiani 
dagli intrighi e dalle iim-
novre e di attuare ^ueli" 
trasformazioni e quelle ri
forme che da tanti ven-

Appello agli elettori dei cattolici 
democratici del Movimento federativo 

Per una maggiore 
giustizia sociale 
votate a sinistra 

gono attese e per le lua'.i 
tante lotte sono state 
fatte ». 

«Non possiamo pertan
to non dirci preoccupati 
— continua l'appello -
della linea di arretramen
to e di chiusura che la 
Democrazia crist.anA ha 
scelto in questi ultimi me
si. Come forza prolou-
damente inserita .ìeìl'a-
rea cattolica, posaiimo 
notare che l'atteggiameli-
to democristiano stona 
ormai In una chiesta ita
liana viva e ay-jrta, do
ve 11 tema del pluralismo 
dei cattolici e della lai
cità del far politica è 
accettato quasi ovunque. 
e dove con il conveg-io 
di evangelizzazione e pro
mozione umani sono 
emersi grandi tensioni al 
rinnovamento e all'unità 
con tutte le forze popo
lari nel servizio dell'uo
mo ». 

« Non possiamo dimen
ticare certo l'Importan
za del mondo cattolica e 

il peso della stessa DC; 
i risultati del 20 giugno 
hanno già dimostrato 1' 
infondatezza di ogni pro
spettiva abrogazlonista 
della DC. Riteniamo per
ciò essenziale la sconfit
ta delle posizioni retrive 
al suo Interno per un au
tentico inserimento di tut
te le masse popolar; nel 
processo di trasformazio
ne del paese. Ci rivolgia
mo quindi a tutti, e in 
particolare alte compo
nenti democratiche diM 
mondo cattolico, perche 
concordi con noi nel rite
nere Indispensabile og^i 
un rafforzamento della 
sinistra ». 

« A tale rafforzamento 
è legata la stessa prosoet-
liva dell'Incontro, del dia-
loso e dell'unità, e non 
dello scontro. 11 rafforza
mento e lo sviluppo della 
sinistra, delle forze clufi 
che lottano per il cambia
mento e per la democra
zia, possono sconfiggere 
le tentazioni dell'arrocca

mento delle componenti 
più chiuse presenti In tut
ti i partiti ». 

«Tale sviluppo •-- ter
mina l'appello — è teso 
a contribuire a quei rin
novamento della sinistra 
stessa e di tutto 11 mon-
do politico che è anche 
esso indispensabile per il 
superamento in attinti 
della crisi e per la cre
scita degli spazi di de
mocrazia e di potere del
le classi subalterne ». 

L'appello del movimen
to democratico federativo 
fa seguito nella nostra re
gione ad altre numerosis
sime dichiarazioni di voto 
in favore del PCI. Nel 
giorni scorsi il nostro gior
nale ha già pubblicato V 
apnello di oltre cento In
tellettuali e di numero
sissimi insegnanti di 
scuole medie che vedo
no nei comunisti la for
za del cambiameli*o e il 
partito che può porre ar
gine all'arroganza e allo 
strapotere democristiano. 

L'opera era stata attribuita a un « tardo seguace » 

«Croce dipinta»: l'autore 
potrebbe essere Ciotto 

La tempera è custodita nella Galleria nazionale umbra 
L'ipotesi del professor Conti dell'Università di Bologna 

PERUGIA — Dopo il salone 
d'ingresso della galleria na-
•/ionale dell'Umbria, un paio 
di stanze più avanti, fino a 
ieri una tempera su tavola di 
2,91 ir., per 1.72 era sempli
cemente catalogata come 
prodotto di un « Tardo se
guace di Giotto». Poi la 
bomba: un docente di storia 
dell'arte ' dell'Università di 
Bologna, Alessandro Conti. 
avrebbe scoperto che l'autore 
della « Croce dipinta » sareb
be il grande maestro toscano. 
ovvero, Giotto in persona e 
non un suo semplice .seguace. 

La notizia ha ovviamente 
destato lo scompiglio, anche 
perchè d'ora in poi l'atten
zione verso la tavola sarà 
ovviamente centuplicata. Fino 
ad oggi, come dicevamo, nes
suno gli ha praticamente at
tribuito meriti particolari an
che se fior di studiosi hanno 
dato negli anni più di una 
paternità alla « Croce dipin
ta ». 

Casi, ad esempio, nel 1969 
il sovrintendente dottar Santi 
stilando il catalogo della Gal
leria nazionale aveva parlato 
dell'opera: «Il dipinto si 
chiama croce dipinta. Il fon
do d'oro è tutto di restauro e 
forse copre i resti di una de
corazione dipinta: la termi

nazione in alto sopra il titolo 
è risegata come indica il ni
do a fogliame del pellicano il 
quale non è più l'animale 
simbolico; anche le termina
zioni laterali sono state rlse-
gate: infatti sulla testata si
nistra sotto la cornice peri
metrale dorata di restauro, è 
ricomparsa Tina striscia della 
doratura iniziale e un fram
mento di dipinto che indica 
la presenza di estensioni fi
gurate ». 

Quanto alle origini del 
quadro Santi scriveva inoltre : 
« Se ne ignora la provenienza 
originale: fu inclusa (l'opera; 
dal Pirèn e dal Kreplin nel 
catalogo, di Taddeo Gaddi. 
attribuzione accolta dal Van 
Alarle che la avvicina al cro
cefisso della chiesa di S. 
Giorgio a Ruballa per la 
« softenesa of especial and 
design ». che caratterizzereb
be lo stile del pittore nel pe
riodo dell'affresco del refet
torio di Sanata Croce: l'acco
stamento fu accolto dallo 

! Sndberg Va vaia. 
L'attribuzione della croce-

di Ruballa fu poi respinta 
dal Toesca che la dice « di 
robusto rilievo, grossolano e 
sommario, ma di potente 
impressione, non più della 

1 scuola di Gaddi »; dati ap

punto per i quali è da re
spingere l'accostamento de> 
due crocefissi, in questo la 
cultura giottesca sembra fon
data più che sulla croce di S. 
Maria Novella, sul crocefisso 
di Padova se non addirittura 
su quello malatestiano, per 
l'allungamento elegante delle. 
forme "e \af sfùniatufà dèlie 
ombre: ma una declinazione 
verso l'espressione sentimen
tale. gli svolazzi del perizoma 
(che quasi preludono al Lo
renzo Monaco) e certi parti
colari decorativi (liste auree 
del perizoma) indicano una 
datazione assai tarda ». 

Insomma il dott. Santi pur 
cogliendo certe affinità con 
l'opera di Giotto aveva cre
duto di poterne escludere la 
paternità diretta. 

Quanto al suo patrimonio 
visibile di fatto nulla cambie-
rà. tutti hanno potuto vedere 
da anni il dipinto e goderne 
anche senza sapere che fosse 
di Giotto in persona. Magari 
il saperlo oggi potrà costrin
gere qualcuno tini t^nfì che 
vanno nelle gallerie per dare 
una scorsa d'insieme a 
fermarsi qualche momento in 
più difronte alla croce dipin
ta. forse per dire sottovoce 
all'amico: «Vedi, è un Giot
to! ». 

L'interessante esperienza di Fabro 

Una coop di giovani che 
«tiene» e si ingrandisce 
Inaugurata una stalla per l'allevamento dei conigli - Pre
sente Maschiella presidente dell'ente di sviluppo agricolo 

Il de Boccini mangia sempre: digli di smettere 
TERNI — Boccini ci è sem
pre piaciuto al burro e mar
mellata. ma negli ultimi suoi 
editoriali sulla agenzia che 
dirige è passato dalla cola
zione « alle cene, cenette, ce
nacoli e conventicole ». 

Sapevamo che lui se ne in
tendeva. Si meraviglia perché 
noi ci meravigliamo delle ce
ne, che lui chiama « frugali ». 
« che i de sono abituali a 
consumare nelle riunioni elet
torali ». Ecco, ha detto bene, 
non ci meravigliamo perché 
ci eravamo « abituati ». Sotfo-
lineavamn soltanto che la DC, 
che si doveva rinnovare, con
duce anche questa campagna 
elettorale alla vecchia manie

ra. con i suoi candidati che 
si riuniscono in qualche lus
suoso albergo-ristorante, coi 
propri « grandi elettori », o 
meglio capi clientele. Ma noi 
speravamo che cambiassero. 

Vogliamo dire solo questo, 
che noi la campagna eletto
rale. ma non solo questa, 
l'azione politica non la faccia
mo con baveruoìa. forchetta 
e cucchiaio, ma andiamo di
nanzi alle fabbriche, alle 
scuole, nelle piazze, nelle 
case. Noi non abbiamo capi 
clientele, abbiamo una forza 
organizzala, abbiamo la gente 
a cui parlare. 

Ma il buon Boccini è andato 
oltre. Piccato per i nostri ri

ferimenti a suo suocero Mi
ke, al secolo Filippo Micheli. 
attacca i nostri dirigenti e 
attribuisce loro un modo di 
fare un € po' come le ciriole 
all'aglio e olio ». Boccini è 
ossessionato dalla gastrono
mia. Non sappiamo come sia 
il menu che offre suo suo
cero, con bistecche al petro
lio. Ma a noi fa piacere es
sere descritti come l'immagi
ne di un piatto genuino, tal-
Vaglio ed all'olio ». 

Rassicuriamo Boccini che 
si preoccupa dei comizi dei 
nostri compagni: la gente li 
apprezza, propro perché sono 
rall'aglio e all'olio*, genui
ni e non bistecche al petrolio. I 

ORVIETO — Nella regione 
non sono molte le cooperati
ve agricole di giovani che 
sono riuscite a prendere il 
via. Una delle esperienze più 
interessanti è quella realizza
ta dalla cooperativa «Otto
bre» di Fabro, che giovedì 
ha, ? inauguralo,., .lina nuova,t 
stalla per l'allevamento dei 
conigli. 

Alla inaugurazione non si è 
voluto dare un carattere 
formale. Più che altro gli si 
è voluto attribuire il caratte
re della festa, con i dolci, la 
porchetta e molto vino, quel
lo buono di Orvieto. Oltre ai 
giovani soci, vi hanno parte
cipato un buon numero di 
anziani coltivatori, che in 
gran parte sono gli stessi ge
nitori. 

Era presente anche Lodovi
co Maschiella. presidente del
l'Ente di sviluppo agricolo. 
« In Umbria ci sono cinque 

ni — dice Maschiella rettifi
cando subito il giudizio ini-
M U I I . — vii*. iiatMtu a^tcvvniuj . 
E" vero, non sono molte, ma 
rappresentano tuttavia una 
buona percentuale e un buon 
punto di partenza. Se resi
stono costituiscono un risul
tato più che apprezzabile. 
Sai, la terra, dicevano i vec
chi. è bassa e densa. Questa 
di Fabro è una di quelle che 
dà garanzie. Ce n'è un'altra a 
Bastia, due nell'Alta valle del 
Tevere, una a Gubbio». 

Presidente della cooperativa 
« Ottobre * è Rita Trincia. 
figlia di coltivatori, studen
tessa di sociologìa, che pensa 
e lavora nell'agricoltura nella 
convinzione che in essa è 
possibile trovare un'occupa
zione non soltanto stabile. 
ma soddisfacente anche dal 
punto di vista economico e 
professionale. 

E' lei che rifa la storia del
la cooperativa: «La nostra 
cooperativa sì è costituita nel 
mese di ottobre del 1977 in 
seguito alla legge per l'occu
pazione giovanile. All'inizio 
un socio ha conferito 17 etta
ri. successivamente un altro 
22 ettari. L'anno scorso ab

biamo preso in affitto altri 7 
•ftari sui quali abbiamo col
tivato grano che abbiamo poi 
messo a mais. Sono quelle 
che vengono definite terre 
marginali, cioè terre scomode 
che non riescono a dare un 

Ma chi è veramente 
ipocrita e falso? 
La storia è questa: un grup

po di «cristiani nella sini
stra » aveva rivolto alla po
polazione di Ponte Fclcino al
cuni giorni fa un volanti
no in cui si invitava a vo
tare a sinistra, per « quei 
partiti che hanno registrato 
con più sensibilità i cam
biamenti di questi ultimi 
quindici anni ». 

« ATof votiamo a sinistra 
— concludevano — per la-
costruzione di una società-
dove yiì uomini possano vi
vere nella libertà e nella giu
stizia ». 

3f<? ecco che il "STOCO dì 
P. Felcino, don Gino Vica-
relli, affigge sulla porta della 
chiesa un manifesto in cui 
testualmente si dice: « de-
gli esseri falsi, turpi, ipo
criti hanno rinnegato la fe
de, pur dicendosi cristiani 
e che disubbidiscono al Pa
pa, ai vescovi, alla Chiesa. 
Insomma hanno diffuso dei 
volantini atti a confondere 
le idee dei semplici e degli 
ingenui ». 

Il manifesto del prete con
tinua poi con minacce, ri
sentimenti. ulteriori volga
rità politiche culturali. 

Il gruppo dei cristiani pe
rò risponde con un altro 
volantino dal tono diverso. 
Vi si dice: « Noi non abbia
mo usato nemmeno una pa
rola contro i vescovi e contro 
il Papa, anzi abbiamo rijor-
tato un passo dell'ultimo do
cumento della CE! in cui si 
impostava la questione delle 
elezioni in modo mollo se
reno e aperto. Noi abbiamo 
espresso un giudizio negati
vo sul partito democristiano 
non sulla Chiesa cattolica ». 

Noi adesso ci domandiamo: 
ma la DC davvero vuole an
cora fondare la sua forza sui 
don Gino Vicarelh? 

Sono accaduti alla Briotti e alla Tiberi 

Due episodi di arroganza padronale 
I lavoratori della ditta metalmeccanica sono in lotta da due mesi per dieci lettere di licenzia
mento - La FLC denuncia le gravi intimidazioni che i dipendenti della Tiberi hanno dovuto subire 

TERNI — L'arroganza padro
nale esplode proprio a ridos
so del voto di domenica. Due 
episodi significativi sono ac
caduti proprio in questi gior
ni: uno interessa i lavoratori 
della ditta metalmeccanica 
« Briotti » che da due mesi i 
sono in lotta perchè sono ar
rivate dieci lettene di licen
ziamento. e l'altra gli ottanta 
lavoratori della ditta Tiberi. 
una azienda edile che lavora 
soprattutto all'interno del-
l'Elcttrocarbonium. 

Una piccola azienda metal
meccanica e una delle mag 

giori aziende edili della prò 
vincia fano parlar e di sé 
per atteggiamenti apertamen
te antisindacali. La Federa
zione provinciale dei lavora
tori delle costruzioni ha già 
chiesto un incontro con il Con
siglio di fabbrica dell'EIettro-
carbenium. mentre sono già 
state annunciate forme di lot
ta dure se la direzione non 
farà marcia indietro. 

Per la Briotti la FLM ha 
emesso un comunicato nel 
quale si dice, dopo a\«er de
nunciato il disinteresse mo
strato dall'Associazione Indu

striale. «malgrado la dram
maticità della situazione i la
voratori hanno avuto la ca
pacità e la volontà di saper 
lottare, per difendere il pro
prio diritto nella massima re
sponsabilità e serietà. A fron
te di questo loro comporta
mento sta l'atteggiamento fin 
dall'inizio continuamente pro
vocatorio del responsabile 
dell'azienda, die è culminato 
in gesti ed in parole non cer
to responsabili da parile dei 
suoi familiari che, dopo avere 
inveito nei confronti dei la
voratori, hanno strappato ma

nifesti che stavano esponen
do in via Cesare Battisti, nei 
pressi della sede di lavoro». 

«Che cosa accadrà — si 
chiede infine la FLM — quan
do i lavoratori torneranno ad 
esporre i propri manifesti per 
informare l'opinione pubblica 
del significato della loro lot
ta?». 

La FLC denuncia invece 
l'atto intimidatorio e antisin
dacale dell'impresa Tiberi nei 
confronti dei dipendenti che 
ni rifiutano di effettuare 
straordinario. 

e Ai sacrifici e alla lotta 

che i lavoratori stanno con
ducendo — dice in una sua 
presa di posizione — contro 
l'intransigenza padronale per 
rinnovare il contratto nazio
nale e contro la disoccupazio
ne che anche nella nostra 
provincia ha raggiunto livelli 
non più sostenibili, l'impresa 
Tiberi come risposta vuole 
obbligare, con ogni mezzo, i 
lavoratori a effettuare nove 
ore al giorno, senza discuter
ne con il Consiglio dei dele
gati, né tanto meno con il 
sindacato >, 

reddito e che non possono 
nemmeno dare occupazione a 
tante persone quanti sono i 
soci*. 

« Per questo ci siamo o-
rientati verso l'allevamento 
dei conigli. Siamo partiti con 
un allevamento scuola di 30 
f ^ t W o i , , j O h ^ ^ ^ r f t v a in 
un altra parte e che adesso 
abbiamo p«tato a 50. Poi la 
Regione con la legge 42 ha 
messo a disposizione delle 
cooperative un contributo di 
9 milioni. Noi potevamo uti
lizzarli anche per pagare le 
ore che i soci hanno lavorato 
per la cooperativa, abbiamo 
invece preferito spenderli per 
fare i nuovi impianti ». 

L'allevamento appena inau
gurato si trova in un podere. 
conferito alla cooperativa, di 
S. Maria, un piccolo centro 
agricolo poco distante da 
Fabro. C'è un bel casolare • 
a pochi metri la conigliera. 
T^Q **3DQ!S cnjin efsil» intono* 

mente costruite dai soci della 
cooperativa e non hanno cer-
vC ««lOIit/C u u ÌJÌVIv*I3rC a Q u e i -

le costruite dall'industria. 
* Sono tanto belle — rispon
dono i soci di fronte all'in
credulità dei visitatori — che 
nessuno crede che siamo sta
ti noi a progettarle e a rea
lizzarle ». 

Dentro vi sono 120 fattrici 
e 16 maschi. Le femmine so
no bianche, di razza «Nuova 
Zelanda», «le migliori fattri
ci — commenta Rita — capa
ci di partorire dai 7 a! 9 
coniglietti ogni 35 giorni ». vi 
sono poi 10 maschi califor
niani e altri 6 di razza diver
sa. tra i quali due splendidi 
esemplari con la pelliccia di 
un bel marrone. 

« Abbiamo anche preso in 
esame la possibilità di alle
vare piccioni, di coltivare 
piante come la camomilla e 
la lavanda che danno un 
buon reddito. Ci sono degli 
ostacoli da superare anche 
per quanto riguarda la men
talità. Sono in pochi quelli 
che fin dall'inizio ci hanno 
capito e ci hanno aiutato». 

Tra quesit c'è Marchino, 
coltivatore di 72 anni, comu
nista. «E* dal '43 che lotto — 
dice soddisfatto —, prima 
per il 3 per cento, poi per i 
contributi, nella mia famiglia 
è da 80 anni che siamo m 
lotta». Marchino si era già 
messo al passo coi tempi, 
realizzando un allevamento 
con 50 fattrici e ha subito 
dato un contributo soprattdk-
to di esperienza alla coopera
tiva. 

«Le prospettive ci sono — 
conclude Lodovico Maschiella 
—. la cooperativa deve spe
cializzarsi nell'allevamento 
del coniglio, che se fatto pro
fessionalmente è remunerati* 
vo. In Umbria ci sono coope
rative organizzate per questo 
mercato. Che dire della 285t 
Va migliorata, ha dato una 
speranza, una sollecitazione. 
Occorre però che ci siano 1 
finanziamenti e che ogni leg
ge regionale li preveda per le 
cooperative dei giovani. Oc
corre stabilire modalità di
verse per la concessione dei 
finanziamenti e garantire 
l'assistenza tecnica». 

Giulio C Proietti 
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